
  Prefazione


“Voglio raccontarvi una storia,

di una semplice ragazzina,

che grazie ad un corvo parlante,

scopre l’esistenza di un “qualcosa”

che va oltre ogni limite”




  Capitolo 1: L'arrivo alla fattoria


Era il 5 Luglio 1986,l’estate era appena cominciata e non
vedevo l’ora di raggiungere i nonni.Erano le otto del mattino
e stavo preparando accuratamente la mia valigia,entusiasta di
partire.Riponevo con molta attenzione i vestiti che la mamma mi
aveva lavato e stirato il giorno prima,abbinando ai vari colori,i
miei cerchietti preferiti.

Quella mattina ne indossai uno rosa con tante paiette. Mi chiamo
Sally Logan,e voglio raccontarvi quello che successe allora,perche
mi cambiò decisamente la vita. All'epoca avevo soltanto
quattordici anni,e vivevo nel pieno centro di Washington.

Ero molto alta,rispetto alle mie coetanee e portavo dei lunghi
capelli neri ondulati,di cui ne vado fiera tutt'ora. Mi porto
dietro dalla nascita,un piccolo difetto che mi ha sempre donato
un’aria,come dire...sexy... ho un occhio nero e uno blu e mio
padre mi ha sempre detto che il mio sorriso era incantato. Bè
quale papà parlerebbe male della propria figlia?
Comunque...dall’età di sei anni,trascorrevo tutto il
mese di Luglio, nella fattoria dei miei nonni ad Harlowton nel sud
del Montana.

I miei genitori mi mandavano là per impegni di lavoro; Sono
dei Chirurghi nel reparto di medicina generale del Seattle Grace
Hospital di Washington e purtroppo,coi loro turni,non hanno avuto
molto tempo da dedicarmi, finchè andavo a scuola riuscivano ad
organizzarsi, ma per le vacanze,non se la sono mai sentiti di
lasciarmi a casa sola anche se avrei potuto cavarmela abbastanza
bene.

Ma non è mai stato un problema andare alla fattoria,
tutt’altro,adoravo quella cittadina,anche se,a parte le
serate di musica Country di cui miei nonni vantavano un vasto
numero di coppe,per le gare vinte,non c’era altro di
emozionante.

Per me,invece,era un tantino diverso,stare lì,sentire il
profumo dell’erba secca che mio nonno Cliff dava alle capre e
il fischiettare di nonna Maye mentre preparava la sua deliziosa
torta alle mele,mi faceva scattare una frenesia tale,che tenermi
tranquilla era più facile a dirsi che a farsi.

Stavo caricando la valigia in macchina e pensavo a tutto quello
che avrei fatto e a quanto mi sarei divertita.

Certamente,come ogni anno,lo zio Thomas,scapolo indiscusso della
famiglia Logan,mi avrebbe fatto vedere la nascita di nuovi
coniglietti e al pomeriggio ci saremmo bombardati con secchiate
d’acqua,intanto che la nonna ci supplica di non sporcarle i
vetri.

Voglio molto bene ai miei genitori,ho sempre capito i loro
impegni per non farmi mancare nulla e garantirmi un futuro e so che
mi hanno amato con tutto il cuore,ma i nonni....bè è
sempre stata tutt’altra storia.

Con loro mi sentivo libera,riuscivo a rilassarmi stando in mezzo
alla natura e agli animali,lontano dai libri,dal corso di
pianoforte e dallo stress della Metropoli.

Il viaggio si preannunciò lungo e stancante ma senza
contrattempi e arrivammo in perfetto orario per il pranzo.

Appena fuori dalla statale,imboccammo una stradina sterrata e
subito sentii aria di casa.

Stavamo passando accanto al laghetto dei ciliegi della famiglia
McFinnagan,quando abbassai il finestrino dell’auto e
assaporai ad occhi chiusi l’aria fresca,riconoscendo ad uno
ad uno i vari profumi del fieno,del mais,dell’erba tagliata e
l’inconfondibile fetore del letame che il nonno usava per
concimare i campi.Ed infine eccola lì,la grande staccionata
con attaccate le corna di bufalo,simbolo della mia famiglia.

La fattoria non era molto grande: la fecero costruire su un
livello soltanto, perchè la nonna ha sempre odiato fare le
scale.Quelle poche volte che venivano a Washington,la nonna
brontolava sempre con mio padre,quando doveva raggiungere le stanze
da letto che erano al piano superiore della villetta che
avevamo.

Comunque,alla fattoria,i nonni avevano una stalla,dove tenevano
i cavalli e le capre; La vaccheria e l’aia,che la nonna aveva
suddiviso in due per fare spazio ai conigli.

Scesa dall’auto,rimasi qualche secondo a guardarmi
intorno; Ogni anno che tornavo,trovavo tutto uguale a come lo
avevo

lasciato. I fiori della nonna erano sempre sbocciati e
splendenti,disposti alla stessa distanza tra loro lungo la
balconata dell’ingresso;La sedia a dondolo sempre sotto la
finestra della sala da pranzo con accanto la fedele doppietta del
nonno.

<<Nonno!>>Gridai correndogli incontro mentre usciva
dalla vaccheria. <<Sally,piccola mia finalmente sei
arrivata!>>Rispose abbracciandomi forte. <<La nonna
è in casa?>>Chiesi. <<Certo,sta finendo di
cucinare l’arrosto,c’è anche lo zio con lei che
è impaziente di mostrarti i nuovi arrivati...>>
<<Wow,l’arrosto della nonna e scommetto che ha fatto
anche i Muffin al cioccolato!!!>> <<Lo sai che quando
arrivi è sempre una grande festa...e ora vai dentro che aiuto
tuo padre a scaricare le tue cose>> Mi precipitai in
casa,mentre mamma papà e nonno sorridevano della mia
contentezza e mi avviai in direzione della cucina. Tutto
l’ambiente era avvolto da un profumino delizioso e in
quattroe quattr’otto mi ritrovai con una fame da lupi.
<<Ciao nonnina!>>Dissi abbracciandola da dietro la
schiena,cogliendola di sorpresa.

<<Sally,tesoro mio ben arrivata!Non ti ho sentito...la
mamma e papà?>> <<Sono fuori col nonno,ora
arrivano...Ciao zio Tom!!!>> Era appena entrato in casa e
stringeva tra le mani un cucciolo di coniglio tutto nero.
<<Ciao Sally...guarda chi ti ho portato...è nato ieri
sera...>> <<Ohhh...ma è dolcissimo!!!Posso tenerlo
in braccio?>> Presi quella piccola creatura e la strinsi
delicatamente sul viso,tremava di paura e per evitare che si
spaventasse ulteriormente,la riconsegnai allo zio,che la portò
dalla sua mamma. <<Allora cara,raccontami della
scuola,promossa?>>Domandò la nonna.

<<Certo! E a pieni voti...è stato un anno molto
impegnativo,ma sono sopravvissuta.>>Risposi soddisfatta. A
settembre avrei cominciato il secondo anno di liceo,poi avrei preso
la facoltà di medicina,specializzandomi come Veterinaria.
<<Bravissima,anche tuo padre era uno studente modello,ottimi
voti in tutte le materie...sono certa che farai
strada...>>

Un velo di malinconia accarezzò le ultime cinque parole e
cadde in un silenzio profondo. <<Lo sai perchè voglio
fare la veterinaria?>>Le dissi e lei scosse la testa.

<<Perchè così verrò più spesso alla
fattoria e curerò io i tuoi animali!>> Non mi
rispose,ammiravo il cambiamento d’espressione,felice,che si
era dipinta in volto; La mia risposta stava a significare che non
li avrei mai abbandonati,nemmeno quando avrei smesso di vacanziare
ad Harlowton.

E’ normale che mi abbiano adorato,sono l’unica
nipote,che vedevano un mese all’anno e per le feste,anche io
avrei provato lo stesso rammarico.

I miei non hanno mai pensato di fare un’altro figlio e un
pò mi è sempre dispiaciuto perchè alle volte mi
sento sola,ma d’altro

lato,con gli impegni che avevano è stato un bene
perchè con me hanno faticato parecchio. Purtroppo mio zio dopo
la laurea in architettura,ha trovato la sua vocazione in mezzo ai
conigli e galline e non gli è mai passato per la testa di
mettere su la prole,anche se mia nonna lo avrebbe voluto vedere
sistemato e magari con qualche figlio.

Ma zio Tom era uno spirito libero,e per quel che mi
riguardava,gli volevo bene così com'era. Nel frattempo anche
mamma e papà erano arrivati in cucina,seguiti dal nonno e ci
mettemmo tutti seduti a tavola,aspettando con pazienza,che la nonna
finisse di cucinare. Anche lo zio ci raggiunse.
<<Katherine,James, ben arrivati>>Salutò.
<<Ciao fratellino!>>Rispose scherzosamente
papà.

<<Allora,che cosa ci raccontate di nuovo?Novità dalla
“bigcity”?>> <<Sally è stata promossa
col massimo dei voti e James l’hanno nominato Direttore del
reparto.>>Rispose la mamma orgogliosa. <<Ma queste sono
splendide notizie!>>Risposero in coro lo zio e il
nonno.Mentre chiacchieravamo del più e del meno,la nonna
servì a tavola ogni ben di dio: Aveva cucinato
l’invitante arrosto presentato coi piselli al vapore,poi
aveva cotto al forno le pannocchie con l’insalata
dell’orto,lo stufato di patate,un tortino di formaggi e
infine, come dessert,i gustosissimi Muffin al cioccolato,che io
amo.

Mangiai fino quasi a scoppiare,i pranzi che faceva Maye Curt
Logan erano a dir poco squisiti. Passammo il pomeriggio a giocare a
Bridge,col nonno che suonava il Banjo e lo zio
l’Armonica,strimpellando qualche canzone di Johnny Cash.

Poi purtroppo,nel tardo pomeriggio, venne il momento che i miei
genitori se ne dovevano andare; Quel venerdì volò
più rapido di un Boing747. <<Fai la brava e aiuta la
nonna,ci vediamo a fine mese che partiamo per Miami ok?>>Si
raccomandò la mamma. <<Certo,vi voglio bene>>E
tutti e tre ci abbracciammo forte. Così con un pò di
tristezza,salutai Mà e Pà,osservandoli mentre lasciavano
il vialetto di casa. Le mie vacanze potevano dirsi:cominciate.

Aiutai la nonna a ripulire la cucina e dopo andai in camera a
sistemare la mia roba. La stanza era sempre molto
accogliente,c’erano le graziose doppie tende di
pizzo,tagliate e cucite da nonna ovviamente,i muri dipinti di rosa
e i mobili erano di legno antico del dopoguerra. Ma la nonna sapeva
che avevo un debole per le lenzuola di paperino e me le faceva
sempre trovare,ogni volta che arrivavo lì. Stavo ancora
finendo di sistemare lo spazzolino da denti nel bagno,che avevo in
camera,quando sentii qualcosa o qualcuno,bussare alla mia finestra.
Rimasi ferma per un secondo,cercando di capire se mi fossi
immaginata il rumore,quando lo sentii un’altra volta.

Entrai lentamente nella camera,controllando ogni angolo,e mi
accorsi di uno grosso strano uccello bianco posato sul davanzale
della finestra. Ad occhio e croce somigliava ad un corvo...ma i
corvi non sono neri?Chiesi tra me e me.

L’uccello era fermo immobile e scrutava ogni mio
movimento. Era inquietante ma non avevo nessuna intenzione di farmi
spaventare. <<Hey,e tu che ci fai qui?Vuoi un pezzo di
pane?Aspettami che arrivo subito>> Ma al mio ritorno il
volatile era sparito, così feci spallucce, salutai tutti e mi
recai a letto. La mattina seguente mi svegliai col dolce profumo
dei pancake,questo stava a significare che la nonna era già
all’opera. Con un balzo felino scattai giù dal letto e
corsi in cucina per la colazione. <<Buongiorno a
tutti!>>Salutai prendendo posto accanto allo zio.
<<Buongiorno a te e ben alzata>>Risposero in coro i
nonni e lo zio,che teneramente mi scompigliava i capelli.
<<Dormito bene?>>Domandò. <<Si>>Dissi.
<<Lo credo bene>>Fece la nonna<<Sono venuta
rimboccarti le coperte e non ti sei mossa nemmeno di un
centimetro!>>Disse sorridendo.

Nonna veniva sempre a darmi il bacio della buonanotte,fino a
qualche anno fa,mi raccontava una favola diversa ogni sera,per

aiutarmi a dormire. <<Nonno,posso farti una
domanda?>> <<Certo Sally,dimmi>> <<Esistono
i corvi bianchi?>> <<Non che io
sappia,perchè?>> <<Ma niente...è che ieri
sera davanti alla finestra c’era un’uccello tutto
bianco e ti giuro che dalle dimensioni e dalla forma del
becco,sembrava proprio un corvo>> <<Non
saprei>>Disse infine.

La mattinata si preannunciava divertente,era il giorno di
mungitura di mucche e capre,perchè nel pomeriggio sarebbe
arrivato il fattorino del casaro, a comperare il latte per il
formaggio. Accanto al nonno e allo zio,mi avviai nella vaccheria
per dare una

mano. Qualcosa,sopra il tetto,catturò la mia attenzione e
con grande stupore vidi lo stesso uccello della sera prima. In una
frazione di secondo mi voltai a chiamare il nonno per mostrargli
l’animale,che era già sparito nel nulla. <<Oh
no,cavolo>>Dissi. E mentre aiutavo a mungere,pensai che
quell’uccello aveva qualcosa di strano.




  Capitolo 2: Il corvo bianco


Arrivai all’ora di cena che ero stanca morta. Dopo aver
munto cinque mucche e tre capre,nel pomeriggio volli aiutare a
tutti i costi lo zio a ripulire le gabbie dei conigli,nonostante
l’avvertimento che non sarebbe stato un compito facile. Al
mio rientro,vedendomi così affaticata,la nonna mi preparò
un buon bagno,tiepido e rilassante che mi ricaricò
completamente le energie.

La prima giornata di vacanza era finita,mangiai le lasagne
italiane che nonna aveva imparato a fare da una sua cara amica
immigrata durante la guerra,un po di pollo al limone e del budino
vanigliato, poi andai in salotto a vedere qualche programma alla
televisione,prima di infilarmi di corsa sotto le coperte.

Il mattino seguente,fu la classica giornata da passare a
letto,fuori pioveva forte e dato che il nonno non aveva
bisogno,aiutai la nonna con le faccende domestiche e usai il
pomeriggio per iniziare a fare qualche compito e ripassare un po.
Finito di studiare,riposi i libri nello zaino e decisi di farmi una
doccia per lavare via la stanchezza post studio.

Quando mi mettevo sui libri perdevo la cognizione col tempo,sono
sempre stata molto pignola con me stessa,tanto che la nomina di
"secchiona"ci stava a pennello...finchè non avessi imparato
per bene a memoria,tutto quanto,non mi sarei mai alzata dalla
scrivania e spesso,occhi e cervello ne pagavano le conseguenze. E
mentre mi stavo infilando il pigiama per la notte,lo vidi sulla
finestra; Il corvo bianco stava seduto lì e continuava ad
osservarmi con aria minacciosa.

Presa dall’inquietudine,di quell’espressione
angosciante,mi avvicinai a lui,per rassicurarmi che era un semplice
e innocuo volatile. <<Ancora tu...si può sapere che cosa
vuoi,visto che hai rifiutato il cibo?Dai vai a scocciare
qualcun’altro!>> Ma più lo scacciavo via,più
ritornava indietro. <<E va bene,allora rimani un’altro
pò,ma se quando torno non sei sparito sono grossi guai per
te>>Dissi mentre stavo per uscire dalla camera. <<E
sentiamo,che cosa vorresti farmi?>> Come?Come?

Non credevo alle mie orecchie,c’ero solo io nella stanza e
gli uccelli certamente non parlano...almeno così credevo. Ero
ferma immobile davanti alla porta,con la mano che stringeva con
forza la maniglia,aspettando che succedesse qualcosa per scappare
via. Poi di nuovo quella voce. <<Ti ho fatto una
domanda,potresti anche rispondere>> Il tono della sua voce
era calmo,con un timbro molto pronunciato.

Feci un respiro profondo e mi voltai. <<Sei tu che hai
parlato?>>Dissi rivolta all’uccello. <<Vedi altra
gente qua con noi?>>Rispose. Ero a bocca aperta,incredula di
quello che stava accadendo. <<Non può essere...gli
animali non parlano!Sally sei stanca,non devi studiare algebra per
troppo tempo,il cervello va in tilt e ora hai le
allucinazioni>>Dissi a me stessa. <<La vuoi piantare di
parlare da sola,come i matti?>> << Ma...ma...Non è
possibile!Tu parli!>> <<Certo che parlo>> Su
quello non c’era dubbio. <<Do...domando scusa...è
solo che non mi capita spesso di parlare con gli
uccelli>>Risposi confusa e sorpresa. <<Questo lo
vedo...hai l’aria di una che ha appena visto un
fantasma>> Questa poi...un uccello parlante...sapevo che
esistessero i pappagalli parlanti e anche i merli parlanti,ma di
corvi che fanno discorsi come gli umani,non ne avevo mai visti
nè sentiti. Fino a quel momento,appunto.

Mi sentivo strana,avevo la testa nel pallone ma allo stesso
tempo ero anche eccitata all’idea di avere difronte a me
un’animale che parlasse. Così mi misi a sedere sul letto
e cercai di avere una conversazione civile. <<Da dove
vieni?>>Domandai. <<Vengo da un luogo chiamato
Condal,il paese di streghe e stregoni>>Disse. Condal?Paese
degli stregoni?Dovevo saperne di più... <<E perchè
mi spii?>> <<Non ti sto spiando...ecco vedi la mia
è una storia abbastanza lunga...>>Rispose.
<<Cioè?>>Chiesi. <<Perchè non
cominciamo dalle presentazioni?Il mio nome è Dorfus,non sono
un vero e proprio uccello,purtroppo sono sotto l'effetto di un
potente incantesimo...La mia padrona è una strega molto
cattiva>> Strega???Possibile che non fossi in preda ad un
attacco di stress e non mi stessi immaginando tutto? No,no...ero
sveglia e attiva come un grillo. <<Senti,io ora devo andare a
cena,potresti aspettarmi?Vorrei capirci di
più...>>Proposi gentilmente. <<No,purtroppo la mia
padrona mi controlla,se vede che ti sto parlando saremmo nei guai
entrambi,devo andare. Tornerò presto e ti racconterò
tutto quello che vuoi sapere e anche dell'altro>> Volò
via come un fulmine lasciandomi basita. Cavolo...che cosa
elettrizzante! Il mio viso era ancora fermo immobile davanti alla
finestra,sperando in un suo ritorno,ma dopo qualche
minuto,abbandonai l’idea e andai a mangiare,cercando di non
far vedere ai nonni che ero agitata.

Non potevo di certo raccontargli che avevo appena parlato con un
uccello,si sarebbero subito preoccupati del mio status mentale.

Mangiai con disinvoltura la mia bistecca e una fetta di crostata
di prugne,poi,dopo aver dato la buonanotte a tutti,m’infilai
a letto.

Durante la notte feci un sogno orribile; Il corvo era entrato di
prepotenza nella mia camera e con un colpo secco di ali,mi
piombò addosso per farmi del male,tentando di cavarmi gli
occhi. Quella visione mi svegliò di soprassalto. Accesi la
lampadina sopra al comodino e mi asciugai la fronte col fazzoletto
che tenevo sotto al cuscino. Mi guardai intorno,ancora in
dormiveglia e solo quando relazionai che era tutto ok,mi rimisi
sdraiata,tentando di riprendere sonno.

Fortunatamente non feci altri incubi. Al risveglio,mi ci vollero
più di cinque minuti per capire che mi trovavo in camera
mia,sul pianeta terra. Quello che avevo visto e sentito la sera
precedente,non era normale e facevo fatica a crederci. Parlavo con
me stessa,dandomi le spiegazioni più logiche che mi venissero
in mente,convincendomi che gli uccelli non parlano e che tutto era
dovuto ad un calo improvviso di zuccheri.

Non c’era motivo di preoccuparsi,stavo benone. Mi alzai e
mi preparai per una bella passeggiata a cavallo. Andai nella stalla
e portai fuori Ilyalisse,la mia cavalla preferita,dal manto color
sabbia e dalla lunga criniera bianca che mi piaceva annodare in una
perfetta treccia. Buona e affettuosa d’indole,era
l’ideale se si voleva fare un giretto in tutta
tranquillità.

Ci mettemmo sotto il portichetto della scuderia e cominciai a
spazzolarla accuratamente,poi presi la mia sella
all’americana,quella in cuoio nero con le stelle cucite col
filo grigio argento,strinsi bene la cinghia sotto la sua pancia,le
misi il morsetto con le briglie e con il piede sinistro nella
staffa,le montai in groppa.

Salutai i nonni,che si erano affacciati per sapere dove andavo e
uscita dal cancello,mi avviai giù per i campi di grano.

Accelerai la cavalcata,assaporando intensamente la brezza
mattutina che dolcemente mi faceva lacrimare gli occhi,intanto che
puntavo in direzione del fiume,al confine con il bosco. La giornata
non era delle migliori,il sole era coperto e qualche nuvola grigia
avrebbe promesso un altro bel temporale. Mi piaceva osservare i
campi mentre venivano invasi da fulmini e saette e trovavo
affascinante il loro modo di danzare nel cielo,abbagliando la luce
diurna.

Dato il tempo,volevo arrivare giusto al fiume,far bere Ilyalisse
e ahimè,tornare indietro. Arrivata nei pressi della riva,mi
accorsi che il vento aveva aumentato d’intensità e le
nuvole si erano ammassate l’una alle altre,diventando sempre
più grigie. Ci fermammo qualche istante e ad un tratto sentii
una voce che mi fu familiare,provenire da un albero alla mia
sinistra,all’entrata del bosco. <<Ragazzina,ottima
giornata per un’uscita a cavallo,direi>>
<<Dorfus!>>Esclamai. <<Cosa ci fai
qui?>>Gli domandai. <<Stavo per raggiungerti,volevo
chiederti scusa se ti ho spaventata ieri sera e se ho preso
confidenza>> <<Oh...no...io,ecco io..si in effetti un
po intimorita lo ero,non hai un'espressione molto amichevole,ma
è passata...personalmente credevo che stessi sognando ad occhi
aperti,non è che si incontrano tutti i giorni degli animali
che parlano....senti un po,dato che il tempo qui sta decisamente
peggiorando,che ne dici di tornare indietro e raccontarmi questa
tua lunga storia?Comunque piacere mio,io sono Sally>>
<<Certo,ma non ho molto tempo,le mie uscite libere sono
limitate>> Arrivammo alla fattoria un secondo prima che il
cielo scoppiasse a piovere.

Nonna mi vide arrivare al galoppo ed uscì in fretta per
sapere se stavo bene,dato che era la prima volta che correvo a
cavallo. Tuoni inquietanti rimbombavano da ogni parte,e pregai
perche non si formasse nessun tornado. Salii in camera,trovando
Dorfus sulla finestra e dopo averlo fatto entrare mi misi seduta
sul letto impaziente di sentire quello che aveva da dirmi.
<<Allora da dove comincio?Dunque...come ti ho detto
ieri,appartengo con la forza ad una strega...una strega molto
perfida,ossessionata dalla giovinezza. Cerco di arrivare subito al
dunque per farti capire meglio,approfondiremo i dettagli in un
secondo momento. Sta preparando una pozione per dimostrare alle
streghe e stregoni di Condal,che si può essere giovani per
sempre. Ha dei guai molto seri col mio popolo e sta cercando in
tutti i modi di attirare l'attenzione per poter sfuggire alle cose
orribili che ha fatto.

Una volta ultimata questa pozione,il chè richiede ancora
tre giorni,deve solo aggiungere il sangue di una fanciulla,ne
bambina, ne ragazza adulta,dal corpo immacolato>>Spiegò.
<<Una vergine>>Dissi. <<Esatto e io ho il compito
di cercarne una...quando mi sono imbattuto in te>> Da lì
capii benissimo che cosa voleva dire;Ero stata scelta come preda
per essere sacrificata da questa strega che voleva la bellezza
eterna. <<No no no,fermati un attimo,non penserai mica quello
che sto pensando io eh?Perchè se così fosse corro a
prendere il fucile di mio nonno e ti faccio secco
all'istante!>>Dissi impaurita indietreggiando verso la porta.
<<Per tutti i becchi,Sally,fammi finire di
spiegarti,almeno!>>Protestò. <<Si,sei stata
scelta,ma sono qui per proteggerti...la mia padrona ha perso il
cervello per questa pozione,non hai idea di che cosa è capace
di fare,ma mi sono esposto così tanto anche perchè ho
bisogno del tuo aiuto,vorrei che mi aiutassi a ritornare alla mia
forma normale,non chiedermi perchè ma da quando ti ho vista ho
sentito che potevo fidarmi...Ecco vedi,io non sono un corvo... ma
uno stregone...La strega che mi tiene schiavo,Robea,
s’innamorò perdutamente di me molto tempo fa,ma io non
l’ho mai voluta e lei per vendicarsi,mi ha tramutato in
uccello,privandomi in parte di alcuni dei miei poteri e
condannandomi ad una vita da servo.

Ogni volta che ho cercato di ribellarmi, lei aveva sempre pronta
la tortura e fidati, non lo auguro a nessuno. Riesco aresistere
solo perchè la mia natura di stregone mi
protegge>>Spiegò. Accidenti...dovevo fare qualcosa,non
volevo di certo finire come sacrificio per questa pazzoide!E poi mi
dispiaceva per Dorfus,non era giusto che venisse trattato in quel
modo,mi sentii in dovere di aiutarlo anche se non sapevo nulla di
lui,anche se tutto quello che stava raccontando aveva dell'assurdo.
C'era qualcosa nelle sue parole che risuonavano veritiere,qualcosa
che mi spinse a prendere la decisione piu assurda di tutte.
<<Io mi auguro che tu ti sia reso conto di quello che mi stai
dicendo...>> <<Si e mi dispiace che tu sia stata
coinvolta,non avevo alternative che parlarti diretto>>
<<Cavoli,d'accordo....non so cosa dire...>>
<<Robea non è ancora riuscita a leggere nella mia
mente,quindi non sa che ti sto aiutando,con quel poco di magia che
mi è riscritto masta sto cercando di contrastarla senza che se
accorga,purtroppo io ho il compito di aiutarla in questa
follia,perchè noi stregoni,perderemmo ogni potere se uscissimo
da Condal in forma umana...Per questo lei non si è mai
sporcata le mani!Ma io non posso permettere che ti faccia del male
o che ne faccia a chiunque altro e spero che tu mi aiuti...è
piu facile, per me,darti una mano se riprendo le mie
sembianze>> <<Dorfus,tutto questo è pazzesco,sono
qui da pochi giorni e......mamma mia e va bene ti
aiuterò....daltr'onde se quello che dici è vero,anche io
sono in un mare di guai,un aiuto vale l'altro,no?>>
<<Sally,davvero,grazie...farò tutto quello che mi è
possibile fare,per salvarti da Robea>>Disse agitando le
ali,in segno di riconoscenza. <<Ma come sapevi che abito
qui?>>Chiesi. <<Non lo sapevo...stavo girando sul
paese,sotto ordine di Robea per cercare una vergine,quando ti vidi
scendere dall’auto...in quel momento capii che eri tu la
persona che avrebbe potuto aiutarmi,il mio istinto mi diceva che
sarei dovuto avvicinarmi a te in un qualche modo,solo che nel
preciso istante che i miei occhi ti focalizzarono,Robea lo vide e
ti scelse>>Aggiunse.

Ero preoccupata,ma quell'uccello o stregone,mi fece sentire
sicura,protetta,e dentro di me crebbe una forza tale che mi sentivo
pronta ad affrontare qualunque situazione. Credo che sia quello che
gli adulti chiamino “istinto di sopravvivenza”.
<<So che per te tutto questo può sembrarti assurdo,me ne
rendo perfettamente conto,ma dovevo tentare...ti prego fidati di
me,avrai occasione per testare che quello che ti ho detto è la
pura verità....Ora perdonami,devo tornare a Condal,se
s'insospettisce non so cosa può combinare>>
<<Aspetta!Non mi ha detto come faremo a fermarla>>
<<Abbiamo tempo,ti spiegherò domani,tu ogni volta che mi
vedi cerca di essere spaventata,io non so per quanto tempo la mia
magia riuscirà a tenerla all'oscuro...lei può vedere
quello che faccio in ogni momento,in questo modo non penserà
che la stiamo imbrogliando. Ti avverto io quando non ci
sente>> E con un paio di battiti d’ali,scomparve dalla
mia stanza in direzione del bosco.



